Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



o 



\ 



CONSIGLI E PROPOSTE 



AGLI 



EMIGRANTI ITALIANI 



ALLE EEGflONI PATiaOKICHE 



# 



DELL'AMEBICA DEL SUD 



ESPOSTI POPOLARMENTE 



'DAL 



Sae. DOHEIIIGO HILAKESIO 




MISS. SAL. NKLLA PATAGONIA 




TORINO 

TIPOGRAFIA SALESIANA 
1904 



ti 



tit? ?Jt? ^Jkj ^dk^Tj 




jiiiiiliiiiiiniiiliiliiliil»liiliiliilii|ii|.iiiliiinitiiiiiiii'iii|iiii!iii|'iiiiiiiiii|iii::iiiiiiiii|]iiiiiiiiii|itiiiiiii'iiiii'iiiiiiii:iiiiia^^ 



UNA BREVE AVVERTENZA. 



Varie persone ^ sia per iscritto e sia in 
conversamne ?ni hanno interpellato piti volte,, 
perchè volessi loro dare qualche informamne 
riguardo alla Patagonia, ed esporre il mio giu- 
dizio sopra il miglior modo con cui si potrebbero 
favorire quelli^, che volessero emigrare a quel 
paese. lOj quantunque per motivi che qui non è il 
caso di dire, avessi voluto astenermene, tuttavia 
desiderando e volendo cooperare per quel poco 
che io poteva al bene materiale di tante fami- 
gticj che spinte dalla necessità vogliono emi- 
grare dal loro patrio suolo, ho stimato bene 
di cedere alle loro istanze e di scrivere ciò 
che io credevo pili conveniente a questo riguardo. 
E nel farlo mi sono servito non solamente della 
gran maestra, cioè dell' esperienza j che ho di 
venti e pili anni; ma ancora del giudizio di 
nomini eminentissimij i quali in questo punto 
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sentmido di pieno accordo con me, mi hanno ani- 
mato^ e direi quasi spinto a mettere per iscritto 
le mie idee riguardo a questa importantissima 
questione. 

Io poi desideroso di risparmiare parole inu- 
tili, dò tosto principio al mio umile lavoro, 
premettendo però che accetterò volentieri le 
osservazioni ed i consiglidi coloro che volessero 
gentilmente favorirmene. 
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PARTE PRIMA. 



I. 



Chiunque osservi un po' attentamente l'andamento delle 
cose e lo stato della Società attuale facilmente vi trova dei 
difetti, per non dire gravi errori, i quali in pratica accu- 
mulano tanti mali alla povera umanità che ne resta scossa 
e così gravemente turbata nell'ordine morale e materiale 
da giustificare ogni più serio timore pel suo avvenire. 

Non sarà ch'io pretenda di saper indicare il rimedio pro- 
prio a tutti questi mali. Ciò nondimeno non giudico giusto 
disinteressarmene, mentre mi sembra di potere, con qualche 
esperienza, ravvisare le cause che producono questo stato 
anormale dell'odierna società. Nòdi tutte intendo parlare; 
ma solo delle principali che riduco a quattro, e che chia- 
merò i quattro disequilibri, fonte dei mali sociali che tutti 
deploriamo. Entriamo a dire qualche cosa dei singoli. 
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r DISEQUILIBRIO 



La popolazione troppo munerosa 
in certe parti e troppo scarsa in altre. 



Il primo disequilibrio consiste nell'esservi troppa gente 
in certe parti della terra e troppo poca in altre. 

Questa eccessiva intensità di popolo in certe parti del 
mondo e la soverchia scarsità in altre, è cosa che salta 
agli occhi di tutti coloro che posseggono qualche' nozione 
di geografia, od hanno, una qualche idea delle statistiche 
mondiali. Io, per amore di brevità, non giudicando essere 
necessario portarne qui le prove, rimando i miei lettori 
allo studio di quegli autori, che trattano ex-professo di que- 
sta materia : essi potranno soddisfare più ampiamente la loro 
utile curiosità riguardo a questa importante materia. 

Intanto io mi permetto emettere il mio debole parere 
rispetto all'emigrazione, parere che io espongo con queste 
poche parole. 

Gli uomini emigrando dalla pro-pria terra obbediscono 
a quel precetto naturale e divino che dice: Crescite 
et multiplicamini. 

Ciò che io vorrei ricordare alla sfuggita e modesta- 
mente, senza presunzione di dire una novità, è che sembfa 
venuto il tempo in cui i popoli, ora più che mai, tendono 
ad equilibrarsi: come le acque tendono a scorrere al più 
basso, così i popoli, seguendo l'impulso di quell'istinto na- 
turale che loro comunicò il Signore quando proferì quella 
celebre sentenza : « Crescite, multiplicamini et replete ter- 
ram » crescete, moltiplicatevi e riempite tutta la terra, ten- 
dono a riempire i vuoti: cioè ad occupare quelle terre che, per 
cause troppo conosciute, rimasero incolte e quasi spopolate. 
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Ed inverò sembra che la squilla che chiama i popoli 
alla vita civile, sociale e cristiana, ormai si faccia sentire 
in tutte le parti, e dove ancora non aveva ripercosso il suo 
eco, non tarderà a farlo udire, portato sull'ali del vapore, 
del telegrafo, con e senza fili, per risvegliarli dal sonno 
della loro barbarie, dal torpore e dalla inettitudine, per riu- 
nirli sotto la bandiera del comune progresso, e farne, direi 
quasi, una sola famiglia. A conferma di questa verità, basti 
dare un'occhiata alle statistiche di questi ultimi anni, ed 
il testimonio di un mondo intero che si muove, che si agita 
e che emigra, ce ne sarà prova irrefragabile. Infatti, men- 
tre tanto nel vecchio, quanto nel nuovo mondo, i grandi 
/ e colossali vapori per mare e le molteplici ferrovie per 
terra, colla loro velocità abbreviano le distanze, ed i popoli 
vanno ognora più avvicinandosi ; mentre il telegrafo ed il te- 
lefono li mettono in più facile comunicazione fra loro; vengono 
le macchine sotto svariatissime forme e maniere distinte a 
rimpiazzare in gran parte la mano d'opera dell'uomo, dando 
per risultato due effetti: 1° un progresso ed un migliora- 
mento innegabile nella parte materiale; 2° una superfluità 
di forze e di braccia, che, ben equilibrate ed occupate, po- 
tranno essere di un immenso vantaggio nello sviluppo dell'a- 
-gricoltura e dell'industria del mondo intero. Ma come, e dove 
occupare queste braccia così abilmente surrogate dalle mac- 
chine? Forse nel dissodare e concimare meglio i terreni 
nostrani, secondo il sistema consigliato dalla scienza? 
Senza dubbio, tutto ciò è buono, profittevole; ma non 
basterà, a mio modo di pensare; sia perchè vi è da urtare 
con abitudini troppo inveterate nei contadini, sia per le 
gravi spese, che richiede la sua applicazione. Epperciò, 
mentre durerà l'attesa del suo pieno sviluppo, passeranno 
molti anni e quindi sarà sempre cosa difficilissima impedire 
che un. certo numero di famiglie emigrino alla notizia che 
altrove vi sono terre vergini, ancora incolte, delle quali po- 
tendo facilmente divenire proprietari, troverebbero modo di 
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vivere con maggior tranquillità, senza vedersi continuamente 
nella triste necessità di contendere con rivali intesi a sop- 
piantarli nei terreni che tengono in affitto, e colle tasse mol- 
teplici e troppo gravose, che spesse volte non possono pagare. 
In conseguenza, giacché non è possibile di contenere 
la corrente emigratoria, la quale, malgrado la nostra dis- 
approvazione continuerebbe sempre il suo corso naturale, 
non sarà preferibile, ancorché fossero necessari gravi sa- 
crifizi, farci protettori dei nostri connazionali, per rendere 
meno disagevole' la loro permanenza in paesi estranei? Ma 
se quanto abbiamo detto sin qui ci sembra grave, non sarà 
certamente di minor peso sulla bilancia del nostro sano cri- 
terio, ciò che esporrò modestamente rispetto a ciò che mi 
piace chiamare secondo disequilibrio. 



2^ DISEQUILIBRIO 



Agglomeramento eccessivo di popolo nelle città 
a danno delle campagne abbandonate. 

11 secondo disequilibrio dei popoli civilizzati di Europa^ 
e perfino in qualche parte dell'America, consiste nelPessersi 
essi condensati troppo nelle città e particolarmente in quei 
centri dove apparentemente sembrava che vi si potesse vi- 
vere più comodamente. 

Pur troppo quel proverbio antico che dice: « Errare hu- 
manum est » ha qui la sua perfetta sanzione. Diffatti, 
proclamati i principi di una libertà mal intesa, e sciolte 
più liberamente le briglie alle passioni umane, era natu- 
rale che gli uomini meno cauti, salutassero quel nuovo modus 
vivendi come l'aurora di un'era felice, tanto più quando 
per l'applicazione del vapore, l'apparizione di macchine e di 
altre mille invenzioni che venivano così abilmente surrogando 
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la mano d'opera deirartìgiano, delP,operaio e del contadino' 
loro suggeriva l'idea d'una vita meno laboriosa e più comoda. 

A tutto ciò vennero a dare H tracollo le tasse esage- 
rate, le quali finirono d'esaurire i profitti dei terreni, già 
smunti e stanchi, i quali non rendevano, sufiìcientemehte, 
onde retribuire onestamente la mano d'opera. 

Quindi si sono visti i nostri popolani abbandonare le 
campagne e preferire all'umile paesello la città, al cam- 
picene l'officina, al lavorò manuale e giornaliero la vita di* 
negoziante e professionista (1). E quando non vi fosse stata 
altra speranza che li allettasse a vivere in città, che quella 
di farà il fruttaiuolo od il lustra scarpe, vi si rassegnavano 
purché si avesse il vanto di dire: Vivo in città... Non* basta. 

Questa passione e desiderio di una vita più- comoda* am- 
maliò la società di tal maniera, che molti giovani di scarso in- 
gegno e che in altri tempi si sarebbero rassegnati al lavoro 
materiale, credendo di trovare la sognata felicità nella cul- 
tura delle scienze, trascurando l'umile professione dei loro 
genitori, si consacrarono agli studi. Da questo disequilibrio, 
così diremo, della ragione, ne venne poi il disequilibrio nella 
società degli individui spostati, come al dì d'oggi lo sono 
tanti medipi, ingegneri, avvocati, ragionieri, ecc. 

Già si capisce che questa gente ebbe a versarsi nelle 
città, trascinando seco, chi i genitori, chi i fratelli ed altri, 
•parenti od amici. Da tutto ciò ne doveva venire, come le- 
gittima conseguenza, quella* colluvie di inconvenienti che 
presentemente tatti lamentiamo. — Ecco succintamente, 
secondo me, spiegato il motivo del secondo disequilibrio 
sociale, cioè trovarsi le nostre città troppo popolate e le no- 
stre campagne, se non abbandonate del tutto, certo non 
coltivate con quel affetto che sarebbe richiesto dall'impor- 
tanza dei vantaggi derivabili. 



(1) Tra le terre piiì abbandonate, vanno annoveratela Sardegna, l'Agro 
romano e la Sicilia. 

* — Emigranti Italiani, 
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li rimedio. 



Non è nel mio scopo entrare in quella serie di conside- 
razioni che tengono occupate le menti di persone dottissimo 
e caritatevoli, allo scopo di studiare i mezzi pratici per ov- 
viare a questo grave inconveniente, ritornando i contadini ai 
campi, e facendo loro nuovamente amare quella occupazione 
che deve riportare la pace e il benessere economico nelle 
nostre popolazioni. Io mi accontenterò semplicemente di 
occuparmi dei contadini emigranti, al cui vantaggio credo 
si debba contribuire in tre modi, cioè: r coU'indiri^o ; 
2** coU'assistenza personale ; 3"* coU'aiuto pecuniario, quando 
lo richiedesse il caso, per mezzo delFimprestito a modico 
interesse. 

Vindirizzo lo costituirebbe più presto e piìr facilmente 
nel dominio del suo terreno a proprietà; V assistenza lo 
dirigerebbe riguardo lo sviluppo materiale e morale; e fi- 
nalmente il danaro gli assicurerebbe più presto e meglio 
il suo avvenire. Ciò detto, passiamo ad esaminare in che 
consiste un terzo disequilibrio. 



3« DISEQUILIBRIO. 



La distribuzione dell'azione reUgiosa del Clero 
tanto secolare che regolare. 

Ecco un terzo disequilibrio che consiste nella centraliz- 
zazione del clero tanto secolare che regolare, trovandosi esso 
numerosissimo in certi luoghi e scarsissimo in altri. Pur 
troppo la passione, o tendenza di agglomerarsi nelle grandi 
città, per la speranza di una vita meno disagiata non è solo 
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difetto del popolo, di secolari impiegati, commercianti, av- 
vocati, medici, o che so io; ma pur anche di vari membri 
del clero, zelanti se vogliamo, ma troppo attaccati al pro- 
prio campanile. Le statistiche di certe regioni americane, 
come il Brasile, l'Argentina, il Chili, e in generale tutte le 
altre repubbliche dell'America, ci presentano alla vista un , 
quadro così deficienteche, volendone fare un, paragone colle 
nazioni cattoliche d'Europa, risulta che non arriviamo ad 
avere in America lin decimo del clero che v'è in Europa 
per lo stesso numero di fedeli. 

Eppure chi non sa che in America vi sono tre circo- 
stanze degne di essere tenute in gran conto : cioè l'ignoranza 
grave in materia religiosa di molti che vivono nelle campa- 
gne, — quella pressoché assoluta delle tribù indigene, — 
e le distanze immense che rendono difficile il disimpegno 
dell'azione sacerdotale? A conferma di quanto sì dice, basti 
ricordare che nella diocesi di Concezione nel Chili, non vi 
è che un prete ogni 5 mila anime, mentre in Italia ne 
abbiamo uno ogni 250'. La parrocchia di S. Carlo Nuble 
ha 40 mila anime ed occupa un territorio come una delle 
nostre Provincie; eppure chi v'attende? è regolarmente 
il solo parroco aiutato tutto al più da qualche sacerdòte 
ò vice curato. Versano più o meno nella stessa condizione 
varie altre parrocchie, come quella di Los Angeles (1), 
Temuco ed Arauco. Io ho potuto constatare co' miei òcchi 
che nella parrocchia di Arauco, la quale è sparsa su di 
una campagna immensa e conta una popolazione di circa 40 
mila anime, l'anno 1894, su 500 adulti che passarono all'è- 
tornita, e quasi tutti cattolici, non più di una trentina hanno 
ricevuto i sacramenti prima di morire I Non voglio sostenere 
che dappertutto sia così-, perchè Arauco è una città di fron- 



(1) Alia parrocchia di Los Angeles si d provvisto pochi anni fa a questo 
inconveniente colla fondazione di una Missione di Padri Cappuccini, e a 
quella di Temuco collo stabilirsi di Missionari francescani cappuccini e Suore 
della Provvidenza. 
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,tiera dove si trova una certa mescolanza di indigeni con 
mólti civilizzati, ma egli è certo che la soverchia deficienza 
di clèro, ha fatto sì che vi sia molta ignoranza nel popolo in 
jnateria religiosa e quindi una deplorevolissima rilassatezza 
nei costumi col trionfo del vizio deirubbriachezza e dell'im- 
moràlità. Eppure il popolo cileno, si dice, è eminentemente 
religioso ed unisce all'amor patrio l'amore alla religione. 
Sia pur così. Ma intanto come si spiega la tanto incre- 
scevole decadenza di costumi? Ciò si deve alla mancanza 
di^ clero e di religiosi. 



4^ DISEQUILIBRIO 



Illogica distribuaione del denaro. 



Finalmente il quarto disequilibrio consiste tra l'accu- 
mulamento traboccante di denaro nelle Banche e la troppa 
penuria che ne hannno gli agricoltori per rendere più feraci 
i loro campi. Tale deficieìiza è certamente più sensibile 
per le famiglie, che emigrano all'estero. Quei terréni in- 
colti della Patagonia hanno bisogno, altri di essere dis- 
sodati per farne prati e campi, altri vorrebbero essere 
popolati di piante e di boscaglie. Qua è necessario un ca- 
nale, colà un fosso, qui un ponte e là una strada. Di più, 
che non costa l'impianto di una casa e il provvedersi di ani- 
mali? Or bene se fosse possibile un accordo tra qualcuna . 
delle Banche Americane o Europee e la Repubblica Argon- . 
tina, in virtù del quale si obbligassero a vicenda le prime 
ad antecipare con un modico interesse, che non superi il 5 ^/o 
annuo, una somma di denaro al còlono; ed il governo a 
.garantire detta somma e gl'interessi inerenti al Banco, 
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mediante una fidejussione da" parte sua, obbligandosi, 
come già ho accennato piti sopra, a 'non trasferire al colono ' 
la scrittura definitiva di proprietà, dopo i cinque anni di 
prova, • se detto colono non avrà soddisfatto la Banca di 
quanto le deve, chi non vede che ciò sarebbe sommamente 
vantaggioso alla Banca ed al colono? 



L'Italia è la nazione 
che dà maggior numero di emigranti. 

Se poi osserviamo le statistiche vediamo che l'Italia, dis- 
graziatamente, è la prima tra le nazioni del m^ndo nel dare 
un maggior numero di emigranti. Si calcola che ogni anno 
l'Italia vi contribuisca con circa V2 milione di suoi figli. 
Di questi, solamente negli Stati Uniti sono entrati, nel 
1903, 135.996 e l'anno 1902, 178.375. (Bollett. deir^- 
migraz.y anno 1&03;, n. 5). - 

Altrettanta popolazione entrò nell'America del Sud ed 
in particolare nella Repubblica Argentina. Però si nota che 
molti, dopo esservi stati qualche tempo, tornano indietro : 
chiaro indizio che, nell'America non ebbero a trovare quella » 
, prosperità che si erano immaginata < nel dare l'addio alla 
patria. A tale delusione però in non pocbi va unito il dis- ^ 
gusto provato per Ja mancanza di conforti religiosi, cioè 
' di buoni e zelanti preti ' che M intendano e di chiese che 
li accolgano per soddisfare alla loro pietà. Volendo adesso ad- 
durre una qualche prova di. questo generale scontento dei 
nostri Italiani emigrati all'America, e non avendo in questo 
momento sotto gli occhi le statistiche di altri paesi ame- 
ricani, mi contenterò di riportare nella pagina seguente 
i dati del movimento emigratorio al porto di Montevideo^ 
dati che tolgo dal Bollettino italiano dell'emigrazione, 
anno 1903, n; 5, p. 34; 
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Anni 


Numei'o 


degli Italiani 


Arrivati 

al porto dì Montevìdeo 




Rimpatriati 


1891 


4.559 




9.073 


1892 


4.966 




9.925 


1893 


2.894 




3.373 


1894 


4.255 




2.540 


1895 


3.557 




1.867 


1896 


5.046 




2.526 


1897 


3.651 




2.785 


1898 


2.894^ 




2.257 


1899 


3.219 




2.044 


1900 


3.211 




2.319 


1901 


3.777 

• 




2.391 


- 


42.029 


41,. 100 



Da tutto ciò si rileva che di 42,029 immigranti che 
entrarono, nel periodo di 1 1 anni, nel porto di Montevideo, 
41,100 ritornarono indietro, rimanendovene appena 929 (1). 
Or bene, fatte, pochissime eccezioni, ciò che succedette nel 
porto di Montevideo, per identiche cause accade anche in 
altri porti dell'America del Sud. 

Si dirà: Ritornano i nostri dall'America? Meglio così; 
perchè ritornando alla loro patria, portano all'Italia il. 
danaro che essi colà hanno guadagnato. In questo caso ciò 
torna a nostro gran vantaggio. — E sia pure che ne ri- 
caviamo qualche vantaggio materiale, ma sarà sempre 



(1) Questa cifra rappresenta forse il niimefo dei morti?... 
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assai poca cosa ìd confronto delle miserie ed estrema po- 
vertà, a cui molti si sono ridotti in quelle regioni, che 
essi credevano il paese della cuccagna, essendo tornati più 
poveri che prima. E ancora questo è poco e nulla, in pa-^ 
ragone della gran perdita che molti di loro hanno fatto 
delle virtù morali della fede e della religione. 



Qual debba essere razione del clero. 

Dal sin qui detto resta provato fino all'evidenza, non 
dirò già la utilità, ma l'urgente bisogno che il clero re- 
golare e secolare si rivesta di santo entusiasmo, sotto la 
savia direzione dei suoi Superiori, Vescovi e Prelati della 
Chiesa, e unito in un solo spirito e sotto la completa di- 
pendenza del Vicario di &. C. in terra, aumenti sempre 
più la sua corrente emigratoria, e corra in aiuto a' suoi 
fratelli -in quelle terre straniere, che essi vanno ad abitare 
per formare colà altrettanti centri di progresso e di civiltà 
cristiana. 

Ma domando io. Ciò sarà possibile senza un previo ac- 
cordo tra i Vescovi del vecchio con quelli del nuovo mondo, 
e senza una protezione più vera ed efficace in favore del 
clero italiano ? ' 

Qui ci pare a proposito raccomandare ai novelli e ze- 
lanti sacerdoti, che desiderano farsi Missionari, la Congre- 
gazione di S. Carlo. di Mons. Scalabrini, Vescovo di Piacenza, 
e l'opera di Mons. Bonomelli Vescovo di Cremona, che si 
occupano più direttamente degli emigranti Italiani, la Con- 
gregazione Salesiana, l'Opera delle Missioni Estere del Teo- 
logo Allamanno ed altre. 

È certo che, entrando in alcuna di queste Istituzioni , 
sarebbe assai più facile l'impresa e più corto il cammino 
per raggiungere questo santo scopo. Ma pur troppo rini- 
micus homo^ il demonio, fa di tutto per impedire l'ingresso 
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d'un novello Sacerdote in un ordine, o congregazione, sug- 
gerendogli che si può fare ugualmente bene anche da seco- 
lare senza sottoporsi alle ■ strettezze dei voti. 

Ma rispondo io. Per fare ugualmente bene fa di biscigno: 
. 1. La confidenza dei Vescovi Americani; 

2. Quella del popolo; 

3. Il campo dove poter lavorare liberamente; 

4. I mezzi di sussistenza; 

5. La sicurezza della moralità del Missionario fra i 
pericoli e le insidie che troverà sul campo delie sue fati-, 
che. 11 religioso oltre la grazia del suo stato e la nobiltà 
del suo fine, che è la propria perfezione, la gloria di Dio 
ed il bene del suo prossimo, ci va preceduto ed accom- 
pagnato da tutti (quegli. aiuti che lo liberano dagli affanni 
riguardo al corpo e dai pericoli rispetto all'anima ; mentre 
il Sacerdote secolare, abbandonato a se stesso, facilmente 
si troverà mancante di tutti o parte di questi mezzi che 
rendono veramente fruttuoso il suo apostolato. Corichiudo/ 
quindi che, senza negare assolutamente, che un sacerdote 
secolare emigrato, possa far del bene, dirò che un religioso 
ne potrà fare molto di più, ed anche prescindendo dal mag- 
gior merito che gli ' deriva dall'osservanza dei voti, egli 
potrà giovare assai al suo prossimo, senza trovarsi tanto 
esposto al pericolo di naufragare. 
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PARTE SECONDA. 
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I. 



Due parole suiremigrazionei 

La questione sugli emigranti, e il modo di favorirli è 
cosa che già è stata seriamente ventilata le mille volte : di 
essa si sono occupati governi e sudditi, laici ed ecclesia- 
stici. Nei congressi ne parlarono valenti oratori, dotti pro- 
' fossori dalle cattedre e talvolta anche zelanti Sacerdoti dal 
pergamo. E all'effetto si è creato in Italia un Commissa- 
riato, si son costituite pie Congregazioni come queHa di Mons. 
Scalabrini, Vescovo di Piacenza, e quella di Mohs. Bonomelli, 
Vescovo di Cremona, le quali fanno un gran bene ai nostri 
emigranti. Qua e là si sono pure organizzati Comitati e 
Patronati; si sono formulati sapientemente varii Programmi, 
che portati al .campo dellar pratica mediante lo zelo e la 
carità d'illuminati Missionarii ed ottimi cittadini, han dato 
e danno felicissijni risultati. Si- dotoanda pertanto adesso: 
che si, richiede di più a questo riguardo? 

Per certQ io non intendo di attenuare il merito di que- 
ste benefiche istituzioni, nemmanco negare chjB essi ab- 
biano resi ottimi servizi coirassistenza assidua, che hanno 
prestata ài nostri emigranti nei porti, nelle città, nelle cam- 

** — Emigranti italiani» . . ' 
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pagne, cantieri, ecc. ed anche colà dove sì costruiscono 
ferrovie ; ma se si considera l'opera loro sotto l'aspetto di 
dare indirizzo agli emigranti onde impedirne gli eccessivi 
agglomeramenti nelle grandi città particolarmente ameri- 
cane, e dirìgerli ai lavori dei campi, proteggerli davanti ai 
governi, studiare dove vi sono buone terre da colonizzare, 
perchè possano addivenire proprietari di quella porzione 
che i governi americani loro offrono con tanto vantaggio, 
ed il cui acquisto sarebbe cosi facile a realizzarsi ; questo, 
ripeto, non si è fatto ancora, oppure non si fece-Jn 
quella maniera e con quell'impegno, che la necessità esige. 
Ciò, a mio modo di vedere, sarebbe quello che soddisfarebbe 
pici direttamente le aspirazioni dei nostri emigranti, quando 
spinti dalla miseria vanno in lontani paesi in cerca di miglior 
fortuna. Per via ordinaria gl'italiani che vanno nell'America 
sono contadini ; quindi, se volete favorirli davvero, procurate 
loro un pezzo di terra e avrete fatto loro il maggior bene 
del mondo. 

Da ben molti anni io mi domandava che cosa si sarebbe 
potuto fare per migliorare la condizione di tante famiglie 
che soffrono. 

E non sapendomi li per li dare una soddisfacente risposta, 
rimandava lo scioglimento della difficoltà ad altra epoca, e 
mi rimetteva tutto a Dio onnipotente, che sa ricavare bene 
dal male, dalle disgrazie prosperità. In effetto venne l'anno 
1880 in cui per disposizione de' miei Superiori lasciava la 
città di Buenos Ayres, dove aveva dimorato tre anni, e an- 
dava alla Patagonia. Colà durante 23 anni di ministero spi- 
rituale, occupato a portare qua e là la luce del Vangelo 
non solo alle tribù indigene, ma ancora alle varie famiglie 
di bianchi inciviliti e da rincivilire, mi toccò fare molti 
viaggi, moltiplicare le mie escursioni attraverso le immense 
lande di quella vastissima regione, e vedere co' miei proprii ' 
occhi i territori del Neuquen (e qualche v>olta anche quelli 
della Pampa) e spesso le sponde e le valli dei fiumi Rio Negro, 
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Rio Colorado, Chubut ed altri: di più le 27 volte che ebbi ' 
a valicare le maestose montagne delle Ande, che separano 
la Patagonia dal Chili, mi offrirono l'occasione di contem- 
plare ed ammirare le rare bellezze di quei luoghi, che mi 
presentavano alla vista dei panorami veramente incantevoli ! .. . 
Quindi non è a dirsi la magica impressione che mi faceva , 
la veduta di quei fiumi superbi, che sgorgando dalle som- 
mità delle Cordigliere, al precipitarsi da quelle alte cime 
rompevano le loro spumanti onde nei grossi macigni. Non 
meno gradevole mi riusciva la vista dei laghi disseminati 
a certe distanze, popolati di pesci di una varietà ammira- 
bile, e di svariatissimi uccelli anfibii che gorgheggiano; . 
come pure l'umile ruscelletto, che mormorando solitario 
all'ombra della foresta, qua infrangeva le sue acque fresche 
e cristalline in un dirupo, e colà le precipitava giù nel 
fondo di un'alta cascata. Lascio poi dire a voi la maravi- 
glia, che mi cagionava, dopo di aver camminato lunghe 
ore all'ombra e direi quasi all'oscuro della foresta, il ri- 
schiararsi repentino dell'orizzonte, il comparire di praterie 
e dj vallate verdeggianti e lussureggianti di vegetazione, e 
tante altre bellezze, che a volerle esporre per filo e per 
segno, non la farei più finita. Ma come poter terminare, 
senza ricordarvi le "abbondanti e saporite mele, le fresche 
e squisite fragole, i pignoni in gran quantità che provve- 
dono l'alimento alla maggior parte degl'indigeni di quelle 
terre? Tutto ciò ripeto, mi richiamava l'attenzione, e fuori 
di me per la maraviglia concludeva con dire: Veramente 

è un peccato, che queste .terre non siano popolate I e 

pensare che in Europa ed in Italia specialmente, vi è tanta 
gènte che va in cerca di pane altrove!... Ecco quali furono 
i motivi che mi hanno suggerito l'idea di scrivere queste 
poche linee. Desideroso poi di farvi del bene, perchè vi amo 
come fratelli, mi prendo la libertà di suggerirvi alcuni con- 
sigli che m'insegnò l'esperienza, i quali messi in pratica 
vi potranno giovare assai. . ^ 
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II. 



Per quali motivi i popoli emigrano. 

Mentre da una parte il desiderio di arricchire eccita 
gli uni, la fame e la miseria spinge gli altri ad emigrare^ 
dal loro patrio suolo, ormai divenuto insufficiente a ihante- 
nerli decorosamente. Quindi è che a migliaia si vedono 
a spargersi in punti differenti del globo, con preferenza 
alle due Americhe, in cerca di miglior fprtuna. Ed è tale 
lo slancio che ne hanno, che a volerti contenere sarebbe 
.cosa impossibile. Ma siccome molti di loro, vanno alla ven- 
tura e senza indirizzo, sono ben lungi dal trovare un pronto 
rimedio ai loro mali, in quel nuovo paese che tanto sorri- 
deva alla loro immaginazione e da cui tanto bene si ripro- 
mettevano. Al contrario avendo avuto la mala sorte di 
cadere nelle mani di qualche iniquo sfruttatore, allo stesso 
tempo che si sono impoyeriti sempre più nella parte mate- 
riale, ebbero, la disgrazia di far naufragio ùella fede, di 
quella fede che in migliori tempi era stata apportatrice di 
pace e di rassegnazione nella povertà e tribolazioni nel 
seno delle famiglie. . 

A voler enumerare tutti ^i mali, che da ciò hanno ori- 
gine,.non è .cosa tanto facile e neppur credo sia qui il 
cas^Q . di farlo ; ma volendo ritìhiamarne uno alla memoria che 
merita di essere preso in seria considerazione, dirò:. Chi. sal- 
verà: tante zitelle, dalle sataniche insidie, che attentano alla 
loro, ingenuità -vtìrginale^ di tanti spudorati. inquisitoci, i quali 
vivoflo dell'infame mestiere di corrompere quQste semplici 
colombe per farle poi addivenire astute maestre d'iniquità, 
quandosiano state con inganno tradotte alle case di peccato ? 
Accorrete adunque in loro soccorso e liberatele da tanto 
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male, facendovi loro sicuro appoggio con quei mezzi che vi 
suggerirà la prudenza e lo zelo di veri cattolici. 

A tal fine mi permetto ricordare modestataente quanto 
segue: 

i. I governi americani hanno, chi pii chi meno, grandi 
estensioni di terreni spopolati, che vorrebbero presto vedere 
abitati da onesti e laboriosi agricoltori e coltivatori di 
mandre. A questo fine hanno fatto delie leggi assai favi)- 
revoli che riguardano la distribuzione di queste terre, dove 
intendono stabilire colonie, o formare col tempo paesi e città. 

I Missionari appartenenti a vari, ordini e conoscitori di 

dette regioni, perchè non potrebbero insieme e d'accordo 

coi singoli Comitati studiare queste leggi e indirizzare dove 

• più convenga gli emigrati e formare così nuovi centri di 

popolazione? Oh quanti vantaggi, ne sorgerebbero! 

2. Si allontanerebbero dal contagioso morbo delle grandi 
città; centri dove il socialismo può prendere grandi prò-, 
porzioni a danno della società; e si popolerebbero quelle 
deserte campagne di onesti cittadini. 

3. Questi alla loro volta lavorando quelle vergini terre, 
troverebbero modo di migliorare la sorte loro materiale e 
morale ed estenderebbero in pari tempo il regno di Gesù Cri- 
sto, come buoni cattolici, colà dove regnò finora il pagane- 
simo. Perchè, sia pilr detto di passaggio, l'italiano, fatte le 
dovute eccezioni, dovunque vada porta con sé la sua religione. 

. La gloria di portare la religione in America non è sola- 
mente dovuta all'Italia; ma ancora ad altre nazioni sorelle 
nel cattolicismo e ia particolar modo agl'Irlandesi e Polacchi. 

4. I governi americani, come già ho detto,- desiderano 
una buona ed onesta immigrazione e in particolare quella che 

. si dedica alla coltura dei campi. Quindi,' dato il caso che 
fosse possibile? che i Comitati regionali d'accordo coi Mis- 
sionari si avvicmassero ai singoli governi e promettessero 
loro d'inviare laboriose ed oneste famìglie, che gran bene 
non si farebbe e che cumulo di mali non si eviterebbero 1 1 
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Inoltre molte famiglie, le quali inasprite dalla troppa 
miseria in Europa, si sono abbandonate nella via del male, 
migliorando colà di condizione, ritornerebbero alla fede, ed 
alla pratica della religione. 

5. Ella è cosa indubitabile che la troppa agglomerazione 
di popolo nelle grandi città americane è causa di gravissimi 
mali. Per la molteplicità delle braccia, quando è superiore 
alla necessità, molti restano senza lavoro e siccome otium 
parit vitium, questi disoccupati abbandonati a se stessi 
che faranno? Già è da supporre: I grandi si daranno al 
traffico di piazza, i fanciulli alla vendita. di schifosi gior- 
nali; e le g^iovanette? Ahi quanto mi duole l'animo a dirlo!... 
costrette molte volte dalla fame, si offrono a servire in. 
certe case, dove ben presto vedonsi costrette a perdere il 
più bel tesoro, quello dell'innocenza! 

-Quelli poi che hanno certa istruzione cercano occupa- 
zione nei negozi ed officine pubbliche e, non trovando la- 
voro, si gettano a far politica^ credendo con ciò di miglio- 
rare, la loro sorte. E. si crederanno fortunati quando col 
loro voto avranno potuto far prevalere il partito da essi 
appoggiato, fosse pur anco a danno del pubblico e a costo 
di sacrificare le più sacre convinzioni. 

Ma se questa è disgraziatamente la condizione religiosa 
di una gran parte degli abitanti, che vivono lontani dai 
centri sparsi per le campagne e frontiere, non è migliore 
certamente la condizione dei nostri emigranti italiani, come 
pure quella di tanti altri cattolici che emigrano da paesi 
d'Europa, Veramente il quadro, che un gran numero di loro 
ci offre, è assai sconfortante! 

Imperciocché, siccome facilmente si conformano alla ri- 
lassatezza dei paesi ove vanno, così, stuzzicati dàlie passioni 
e talvolta da certo orgoglio stupido e dall'ignoranza, si fanno 
un vanto di essere irreligiosi, ed in questo modo sono pietra 
d'inciampo agli stessi naturali di là, con gravissimo scapito 
della religione e degl'interessi nazionali. 
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Infatti, volendoci restringere alla sola nostra nazione, 
dico che si contano centinaia di migliaia d'italiani sparsi 
qua e là nelle campagne vastissime dell'America, e spe- 
cialmente nell'Argentina, in luoghi sprovvisti di clero, 
dove non odono mai, o ben rare volte le campane che li 
chiamano a Messa; e giammai hanno occasione di udire 
la parola di Dio. Ed aggiungansi a ciò le distanze, la dif- 
ficoltà dell'idioma, ecc. ecc; rarissime volte possono soddi- 
sfare le loro spirituali necessità, specialmente le donne ed • 
i ragazzi campagnuoli, anche allorquando, per qualche cir- 
costanza straordinaria, si trovino di passaggio per alcun 
paese o città. Né si dica che molti sacerdoti Argentini od 
Americani sanno l'italiano e che perciò possono udirli in 
confessione. Ciò non basta. 

In primo luogo . sono assai- pochi i sacerdoti americani 
che si dedicano con impegno allo studio dell'Italiano: .di 
più, anche per quelli che lo sanno, è sempre cosa difficilis- 
sima intendere gl'italiani perchè in massa questi non sanno 
parlare altro che il dialetto d'origine. Per la qual cosa sola- 
mente il Sacerdote italiano, o chi ha avuto lunga permanenza 
in Italia, potrà sufficientemente soddisfare alle necessità 
spirituali della maggior . parte dei nostri emigranti. Epperciò 
tutto il vantaggio che possono apportare ai nostri emigranti 
italiani i sacerdoti americani, anche zelantissimi, che sanno 
l'italiano, si riduce al ceto dei lett^erati, o per lo meno di quelli 
che sono sufficientemente addestrati nella lingua italiana, o 
che hanno facilità di apprendere lo spagnuolo. Per tutti gli al- 
tri è ben poco il vantaggio che ne possono ricavare. 

Vi è ancora chi pensa esser meglio che gl'Italiani in 
America si trovino a contatto col prete americano e che 
nei rapporti religiosi abbiano a fare piuttosto con sacerdoti 
del paese- spagnuoli, perchè così si vedranno < obbligati 
ad apprendere colla lingua i costumi della nazione ed in 
questo modo essa ne guadagnerà ; consiglio questo che po- 
trà esser suggerito dal loro amore alla patria, ma non mai 



. ■ .-, - 24 - ■ 

dall'amor di Djp e dall'interesse^ morale del prossimo. Per- 
ciò si lasci libertà a questa povera gente di parlare la lingua 
che può, e noi facciamoci un sacro dovere di procurarle dei 
buoni preti che la intenda onde istruirla nella religione e ani- 
marla a praticare i Santi Sacramenti. Allora ' soltanto la 
nazione ne guadagnerà, perchè chi sa compiere i suoi doveri 
con Dio saprà anche adempiere quelli cogli uomini ed es- 
sere un abile ed onesto cittadino, tanto più sinceramente 
patriottico quanto pi-ù cristiano. 

Stando così le cose, chi non vede la urgente necessità 
di adoperarsi, in quanto è possibile, a riparare così gravi 
mali, i Squali, se non saranno curati a tempo, minacciano .i 

turbare la pace, la. tranquillità dei popoli ed infliggere 
gravissimi mali alla religione? 

111. 
Vopera dei preti. 

Ma non basta l'opera dei governi, dei Comitati, e dei ' 

Missionari, ói vuole ancora quella dei buoni preti, che si 
mettano alla testa di dette Colonie per dirigerle spiri^ 
tualmente. 

Ho detto buoni preti, ma avrei dovuto dire il .fiore dei 
buoni preti. .Perchè, se la canna si piega al semplice soffio 
dì un vento leggero; come potrà resistere alla violenza di 
forti uragani? 

Di qui il desiderio manifestato più volte dai Missionari 
e da tutti quelli che sul posto hanno rilevato la necessità, , 
di vedere ben presto e Vescovi e Prelati della Chiesa a strin- 
gersi vicendevolmente in santa lega per inviare dei buoni 
preti, ben inteso senza pregiudicare le loro diocesi, imper- 
ciocché quel detto dell'Evangelio: date et dabitur voMs, 
ha pure qui la sua letterale applicazione. Quindi i Vescovi 
non ne 'perderebbero nulla; anzi col cooperare all'aumento 
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dei Missionari, pi^curerebbero ancora un maggior .numero 
di santi preti per la direzione spirituale delle anime affidate 
al loro zelo apostolico. 



IV. 



Ecco pertanto malamente e in disordine indicati quali 
siano, secondo il mio debole parere, i mezzi di cui, dovremmo 
fare uso, e che considero come tanti anelli separati e che " 
farebbe d'uopo riunire, e che riuniti insieme formerebbero 
quella catena di unione di forze e di azione che darebbe 
per risultato la prosperità materiale pei nostri emigranti, 
mentre offrirebbe una nuova campagna allo zelo dei cattolici, 
per inalberare il vessillo della Croce, dove ancore, non vi 
ò, e farlo rifulgere di piii bello splendore ove è già inalbe- 
rato, ma ancora poco conosciuto. 



V. 



Difficoltà. 

È certo che in questa -impresa colossale, si presentano 
difficoltà. Ma doman(;io io, qual è l'opera buona che non 
abbia a lottare contro mille ostacoli e che nel suo sviluppo 
non abbia a soffrire dei contrattempi, delle contraddizioni? 
Ma- fermiamoci un tantino e consideriamo una per una 
queste difficoltà e vediamo brevemente il modo di com- 
batterle. * 

1* difficoltà. 

11 novanta per cento delle famiglie che emigrano sono 
povere ed hanno bisogno che loro si paghi il viaggio e si 
dia loro una certa somma di danaro per cominciare i lavori 
della colonizzazione nei due o tre anni, in cui i prodotti 
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non sogliono essere, così abbondanti da soddisfarò le spese 
pel vitto ed altre provviste necessarie, fra cui la compera 
di animali, attrezzi d'agricoltura, ecc.; e, se ci riferiamo alla 
Patagonia, depositare le 600 e più lire che il governo ar- 
gentino mette come condizione a chi vuol avere il diritto di 
colono nei suoi territori patagonici, spenden detta somma, 
nei primi cinque anni nella compra di animali.' Chi som- 
ministrerà tale somma di cui si avrebbe il bisogno per 
cominciare? E chi anticiperà le spese di viaggio? • 

2^ difficoltà. 

Il colono avrebbe bisogno di un indirizzo dal punto di 
partenza del sud paese sino al porto, e di lì al punto dove 
intende dirigersi, ma più ancora nello stesso luogo desi- 
gnato per rimpianto d'una colonia od anche nel paese o 
città, dove possa onestamente disimpegnare Tofficio di arti- 
' giano, oppure quello di semplice bracciante. Or bene, chi, 
gli darà questo indirizzo e chi starà al suo fianco prodigan- 
dpgli questa benefica assistenza? (1). 

3^ difficoltà. 

L'esperienza c'insegna che molti dei nostri cari emigranti , 
sono tornati dopo alcuni anni dall'America più poveri di 
prima e ciò che ò peggio più ignoranti, più. viziati e più ri- 
lassati in materia di religione. Qual ne sarà stata la causa? 

4' difficoltà. 

Quali dovrebbero essere le condizioni dei terreni, che 
si vogliono colonizzare per non esporre il colono al pericolo 
di fare uno sbaglio, che lo potrebbe pregiudicare gran-' 
demente? 

(1) Questo già si fa in parte dai zelanti sacerdoti della società Cristo- 
foro Colombo di Mons. Scalabrini e dai sacerdoti deirill.mo Mons. Bonomclli. 
Quindi non ci resterebbe altro a fare a questo riguardo, die sistemare l'as- 
sistenza delle colonie agricole nella forma che indicheremo piti avanti. 
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Con graa piacere risponderò a tutte queste difficoltà , 
una per una e comincerò dalla prima (1). 



Blsposta alla 1^ difficoltà. 

% « 

Mi sembra che questa difficoltà si potrebbe elimfnare 
se il govèrno argentino si obbligasse a garantire a- qual- 
che Banco il capitale che questo anticipa al colono col non 
trasferirgli la scrittura di proprietà dopo i 5, anni di prova, 
se detto colono non avrà pagato al Banco il capitale col- 
l'ammontare degli interessi che gli deve. 

E nel caso d'impossibilità che il colono soddisfi al Banco, 
questo dovrebbe entrare di pieno nel diritto del colono ri- 
spetto alla proprietà del terreno, restando per altro intan- 
gibili i beni mobili del medesimo, eioè gli attrezzi di lavoro, 
animali, ecc. 



Blsposta alla 2* difficoltà. 

I Missionari, dove e quando potessero, accompagnereb- 
bero in persona gli emigranti a bordo e per terra, e quando 
ne fossero impossibilitati, potrebbero per lo meno racco- 
mandarli alle autorità del paese e vigilare perchè siano 
avviati a destinazione e non altrove* E una volta giunti 
al luogo, proteggerli in quanto* possono, ben inteso che la 
respónsabiUtà del Missionario si riduce solo a far uso, come 
si è detto,, dei mezzi morali, e non mai dei pecuniari. 

In una parola i Missionari assumerebbero sopra gli emi- 
granti tutta quella responsabilità che viene loro suggerita 

(1) E al farlo, ben lungi dairavere presunzione d'infallibilità^ trattandosi 
di una materia così difficile, io non intendo che esporre semplicemente il 
mio debole parere, assai riconoscente a chi, avendo piìì pratica di me in 
questi affari, mi volesse giovare cól suoi prudenti consigli. 
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dalla religione, a tìtolo di carità, prendendoli sotto Tegida 
della loro spirituale protezione, e procurando di fare tutto 
quel bene che loro detta lo zelo e l'esperienza per la pro- 
sperità materiale e spirituale degli stessi emigranti. 

In questo concetto' e nei limiti della sua morale possi- 
bilità, il Superiore des ignorerebbe il personale ad hoc, 
di sua confidenza e che giudicherà più idoneo all'effetto. 
Questo* d'accordo col Patronato, e a norma di un regola- 
mento che suggerirà l'esperienza nel regolare le partenze 
degli emigranti, designare la destinazione ed accompa- 
gnarli sino al luogo dell'impianto di una colonia. Sarebbe 
suo particolare impegno procurare che in ogni centro dove 
vi sia già un considerevole numero di famiglie, si proceda 
alla costruzione della Chiesa, della Casa Parrocchiale e del 
Cimitero, e se occorre anche della scuola, con quei mezzi 
che gli somministrerà la Provvidenza, colle erogazioni degli 
stessi coloni e cogli aiuti del governo. 



Risposta alla S'' difflcoltìi. 

Rispondendo alla terza difficoltà, credo di non andar 
lungi dal vero se sostengo, che i gravissimi mali che si sono 
dovuti deplorare nei nostri emigranti nei tempi trascorsi, 
sono in gran parte da attribuirsi a una di queste tre cause : 

1) Alla mancanza di un indirizzo; 

2) Alla disgrazia di esser spesse volte capitati in mano 
di gente perversa ed iniqui sfruttatori; 

•3) All'imprudenza di essere andati alla cieca e in luoghi 
assai lontani dove non ebbero né istruzione, nò comodità 
di praticare là religione. Epperoiò noti trovando là quella 
protezione che desideravano, ed in particolar modo la fa- 
cilità di poter praticare la religione, se ne sono tornati 
alla loro patria. 
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Risposta alla 4" dif&coltà. 

Per ciò che concerne alla quarta difficoltà, dirò che, 
trattandosi dei terreni destinati' a colonizzazione, si debbono 
prejferire quelli che hanno maggiori mezzi di viabilità pel 
trasporto dei frutti, come pure scegliere quei terreni che 
sono più fertili e dove abbonda il pascolo, l'acque per l'ir- 
rigazione, la legna, la pietra calcarea e dove il clima più s'av- 
vicina a quello del paese o regione degli emigranti. Ho detto 
dove 'abbonda il pascolo, perchè il bestiame deve essere il 
punto d'appoggio e la migliore e più sicura garanzia del 
colono, per lo meno nei primi anni. Or bene tutti questi 
vantaggi, sebbene si trovino in quasi tutte le repubbliche 
Americane, ciò non ostante, mi sembra li possieda di prefe- 
renza la Patagonia. E ciò per più motivi, cioè perchè è 
ancora spopolata e gode di buon clima, perchè il governo 
argentino ha certe simpatie per gli Italiani, ed anche per- 
chè potrebbero essere più facilmente assistiti dai Missio- 
nari Salesiani,. a cominciare dalle falde delle Ande, nei ter- 
ritori del Neuquen, Rio-Negro, Chubut e Santa Cruz. 

Qui si potrebbe fare ancora un'obbiezione riguardo alle 
immense distanze di quei luoghi e alla mancanza di strade. 
Dirò che già abbiamo una ferrovia, che parte da Buenos- 
Ayres ed arriva al Neuquen toccando Bahia Bianca. Ho 
saputo che la Compagnia inglese di ferrovie del Sud, a cui 
appartiene quest'ultima, pensa continuare la costruzione 
fino alle Ande. Nel territorio del Chubut esiste già da più 
anni un tratto di ferrovia che parte dal porto Madrin ed 
arriva a Trelew paesetto situato sulle rive del Rio Chu- 
but. Di più attraverso alle Ande si può transitare dal 
territorio patagone al Chili per varie stradicciuole mulat- 
tiere, le quali attualmente servono per il trasporto dei 
frutti di esportazione e di importazione, e pel movimento 
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di animali bovini, pecorini, ecc. E secondo abbiamo indicato 
^ più sopra, dovendo la principale speranza deiremigrante 
coUoca^rsi negli animali, eglino avranno facilità di venderli 
ai negozianti del Chili, che ogni anno vanno colà per farne 
la compera, importand.ovi generi di vestiario, bevande ed 
altri articoli di consumo. E prima di finire, ricorderò che i 
legumi della Patagonia, hanno sulla piazza dei mercati ar- 
gentini * sèmpre il merito di primeggiare. 



VI. 



Bei vantaggi di quest^opera. 

Quantunque non ci sia dato pel momento dì poter com- 
prendere a fondo tutti i vantaggi morali e temporali, che 
apporterebbe quest'opera alle nazioni ed in particolare modo 
alla nostra cara Italia, ciò non ostante, se vogliamo esami- 
narne e studiarne imparzialmente l'indole e lo scopo, ci'sarà 
facile concepirne le più belle e lusinghiere speranze. In 
effetto lasciando a parte per il momento la maggior por- 
zione delle fertilissime regioni del nuovo mondo, ancora 
pressoché spopolate, e riducendoci alla sola Patagonia- e 
territori adiacenti, e scartando ancora, da questi gli alti- 
piani, le lande secche, che nella loro totalità serviranno 
. solamente per pascolare il bestiame, e attenendoci solo al 
terreno fertile, o rfhe può essere suscettibile di fertilità, 
ne avremo una estensione non meno che tutta l'Italia. E 
vi partà poco? È vero che la Patagonia è una regione 
secca, dove piove poco, e dove i venti e le brinate sono 
assai frequenti, ma date tempo alle ferrovie che vi portino 
migliaia e migliaia di famiglie agricole, che &i aprano dei 
canali d'irrigazione, che vi si piantino alberi^ e siepi, che 
sì trasformino quelle terre in belle praterie e campi di se- 
minagione, e tosto vi accorgerete, che la natum obbediente 
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alla operosità dell'uomo, farà sì che si modifichi sensibil- 
mente il clima e che le piogge siano piii frequenti, i venti, 
arrestati alquanto dalle piante e dagli alberi, si facciano 
sentire meno violenti, e così la temperatura pia equilibrata 
vedasi costretta a correggere, per dire cosi, i suof eccessi 
di freddo,. di calore, ecc., permettendoci di godere con più 
gusto le bellézze di quel cielo quasi eternamente sereno 
e di q[uel dolce profumo, che esala dalle piante e dal bài- 
samico suo suolo. 

Non vedete le alte cime delle Ande, coperte di neve, 
le quali vi sorridono e vi offrono le loro acque eristalline, 
che verranno ad inafflare ed a fertilizzare in. parte quel- 
l'immenso territorio? 

Gli emigranti da noi ben diretti, accompagnati ed assi- 
stiti nel luogo stesso dove si aggrupperanno per formare 
una colonia prima in possessione provvisoria, e poi in pos- 
sessione definitiva, all'ombra della ficaia, per così espri- 
mermi, provveduti d'ogni ben di Dio, cioè di casa, di be- 
c stiame, di campi, vigne, frutta, ecc., benediranno dopo. Dio 
quella mano, beìiofica, che si è occupata della loro sorle 
materiale; e la causa cattolica ne guadagnerà assai nell'o- 
pinione del pubblico, e si avrà certamente la soddisfazione 
. di aver rese un gran servizio alla religione e al bene ma- 
teriale di un'infinità di famiglie, che oggi gemono nella 
miseria per mancanza di un indirizzo e d'assistenza. 

Ma qui non istà tutto. Anclie'le missioni ne avranno 
grandi vantaggi ; e per ciò che riguarda alla Patagonia, 
una volta che si siano stabilitf varii gruppi di gente ci- 
vilizzata, laboriosa e morigerata, ci sarà facilissimo ot- 
tenere dal governa Argentino quella protezione conve- 
niente, onde costituire centri di famiglie indigene^ le quali, 
ammaestrate dal buon esempio dei cattolici civilizzati, impa 
reranno il lavoro e' la religione. Così, senza grandi sacri- 
fizi di personale da parte dei missiong,ri, avremo conseguilo 
in pochi anni dei- risultati stupendi, facendo che si abituino ^ 
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poco a poco alle pratiche religiose ed ai lavori del campo. 
E così i Missionari avrebbero mezzi indispensabili per ci- 
vilizzarli, e otterrebbero trionfalmente il fine che si ^rano 
proposto coll'andare alla Patagonia, o ad altre regioni 
analoghe. 

Ma ecco che mentre io mi riprometto, dall'impianto di 
nuove colonie nella Patagonia, così belle speranze, ecco 
che mi sento rintronare alForecchio il mormorio di molti, 
che ci vorrebbero distogliere da questa impresa, dicendo 
che la mescolanza dei civilizzati cogl'indigeni non apporte- 
rebbe nessun t vantaggio, che al contrario dal contatto degli 
uni cogli altri, avrebbonsi a temere gravissimi mali. Io sono 
della stessa opinione, se detta mescolanza continuasse a 
farsi nello stesso modo come si è fatta finora. E ciò per 
due motivi. Primo perchè quelli che sono andati colà fi- 
nora non avevano per certo le condizioni di questi campa- 
gnuoli, che supponiamo buoni e morigerati, ma erano uomini 
per lo più "avventurieri, poco delicati di costumi. E per 
secondo, costoro non hanno avuto né indirizzo, né disciplina; 
laonde non é a maravigliarsi, che siano stati piuttosto pie- 
tra d'inciampo per gli Indi .che motivo di edificazione. 

Invece adottandosi i mezzi suesposti, il govèrno argentino 
otterrebbe più presto il suo scopo di civilizzare e utilizzare ■ 
quelle terre, oggi pressoché abbandonate, potendo essere più 
tardi fonte di ricchezza. Mons. Cagliero, degnissimo e zelan- 
tissimo Pastore di queste anime vedrebbe nell'ultimo periodo 
del suo glorioso apostolato, il consolante spettacolo della 
Patagonia converita alla fede, e potrebbe cantare il sospi- 
irato TSIunc dimittis. Oh sì, facciamo voti perchè si realizzi 
questo ideale, e stiamo sicuri che Maria Ausiliatrice e^Don 
Bosco ci sorrideranno dal Cielo I 
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PARTE TERZA. 



LA PATAGOKia. 



I. - 



▲lOQiti consigli per coloro che desiderano 
emigrare alla Patagonia. 

Andate pertanto se vi garba a popolare la Patagonia; 
ma andate guidati da persone probe e pratiche di quei 
luoghi, se non volete esporvi al pericolo di fare un mal 
passo. Occupate dapprima la regione andina, che è la più 
fertile, la più fresca, e preferite quella parte che vi sommi- 
nistra buon pascolo per gli animali, che saranno per voi 
la principale e più sicura risorsa. I vostri animali oltre- 
ché vi daranno carne, latte^ formaggio, burro, ecc. potrete 
anche metterli in commercio con ' sicuro vantaggio. Dal 
Chili e da Buenos Ayres verranno dei negozianti a com- 
prarli senza che vi muoviate di casa, e ne riceverete in 
.eambio danaro o derrate, cioè generi per vestimenta e ar- 
ticoli di consumo, di cui avete bisogno. È vero che 
avrete da lottare per l'agricoltura con due nemici che vi 
'faranno un po' di opposizione, e sona i venti quasi con- 
tinui e le brinate fuor di tempo; ma voi col vostro lavoro 
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assiduo, colla coltivazione dei campi, colla piantagione di 
alberi e siepi, otterrete di rallentare di molto la violenza 
dei venti e di mitigare l'asprezza del clima. Il suolo vi 
favorisce per la sua naturale feracità, e la casa vi costerà 
assai poco. Da principio bisognerà contentarvi di una casa 
di giunchi, canneti, e di fango, poi dopo alcuni anni ve ne 
costruirete una di materiale con più comodità. Anch'io in 
lunin (1) ho vissuto in una capanna per tre anni. Lì dicevo 
Messa, lì predicavo, e davo udienza. Il mio materasso per 
un anno intero, consisteva in alcune pelli distese al suolo, 
e poche e povere coperte che bastavano per il mio corpo 
stanco ed affranto dalle fatiche. Non vi spaventi la parola 
suolo, se talvolta dovrà servirvi di letto, perchè colà ilsuolo 
è assai più secco che in Italia. Con un poco di riguardo non 
vi sarà nocivo. Vi dirò di passaggio, che in quei punti non 
troverete animali nocivi; solamente qualche rara volta, il 
condor e l'aquila si faranno i vostri emuli, e vorranno di- 
vorarvi una parte dei vostri agnellini, capretti, ed anche 
vitelli. E voi mettetevi in guardia e procuratene l'estermi-. 
nio. A questi uccelli di rapina, si aggiungono, in alcuni 
luoghi la volpe e il leone jpuma. Non temeteli, personal- 
mente non vi danneggieranno ; ma insidieranno, a prefe- 
renza di notte, il vostro gregge e vi cagioneranno qual- 
che danno. La volpe si contenterà di una vittima, non così 
il leone, il quale, seguendo quel naturale sanguinario tutto , 
suo proprio, non resterà soddisfatto di un agnello, o pe- 
cora; ma è capace, se non gli fate resistenza, di farvene- 
scomparire otto, dieci ed anche più in una sola notte. Ma 
non vi scoraggiate, che questi casi sono molto rari. Rispetto 
al gregge vi dirò che se non volete soffrire gravi perdite 
nella stagione d'inverno, bisognerà fare qualche tettoia o 
stalla per ricoverare le pecore e le capre, e talvolta anche 
le vacche e i cavalli, per quei giorni in cui il freddo 

(1) Si iegge Kunin. 
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suole essere più eccessivo, ma di breve durata. Quindi fa 
duopo fornirsi di un poco di fieno durante l'estate. Il fieno 
si trova anche nello stato naturale trattandosi di poca 
quantità, e, volendone di più, vi farete dei prati di erba 
medica, la quale oltreché è un eccellente foraggio, favorisce 
maravigliosamente lo sviluppo e la secrezione del latte nei 
vostri animali. Essa si semina insieme al grano per lo più 
d'autunno, e al tagliarsi questo, quella sarà già alta una 
spanna, e di questo modo avrete un buon pascolo fin dal 
primo anno della vostra permanenza in quei luoghi. 

In quanto poi alle abitazioni vi dirò che non conviene 
farle troppo vicine alle sponde dei fiumi o dei ruscelli, 
per evitare disgrazie nel tempo di qualche piena, o inon- 
dazioni all'epoca delle piogge. Queste poi sono d'ordinario 
più frequenti nei mesi d'inverno, cioè da giugno sino al 
principio di novembre (1). Questo periodo è il più critico 
e può alle volte essere pericoloso per il bestiame quando 
non si ha il mantenimento necessario. 



II. 



Dei campi atti per l'agricoltura e piantagioni 

di alberi. 

Sebbene l'esperienza stessa vi insegnerà dove convenga 
usufruire il terreno coU'agricoltura o con il bestiame ; ciò 
nonostante vi do il consiglio di non lasciarvi attirare dalla 
speranza di un più abbondante raccolto seminando quei ter- 
reni ohe si trovano sulle sponde dei fiumi. Questi terreni 
sono per lo più sedimenti o terreni di alluvione. Se li movete 
coU'aratro e viene l'inondazione, ve li porta via con grande 
vostro danno. E così dove avreste potuto con grande vo- 
stro vantaggio avere o un bel bosco, o un buon prato, non 

(1) In Patagonia Io stagioni si saccedono in ordine inverso dairEuropa. 
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avrete più altro che un banco di arena, oppure uno strato 
di pietre, e talvolta grandi burroni. Conviene piuttosto fare 
in questi punti delle piailtagioni, lasciarli nello stato naturale, 
oppure fare dei prati di. erba medica, ecc., la cui ra- 
dice, sviluppandosi a certa profondità, dà più vigoria alla 
pianta e assoda maggiormente il terreno. Ciò che \i dico 
relativamente ai terreni situati sulle sponde dei fiumi e ri- 
gagnoli, applicatelo pure anche alle valli anguste, compresse, 
e situate nel fondo tra il declivio di due colline: Queste 
valli sono per via ordinaria terreni sedimentosi, portati dalle 
pioggie durante il decorso di molti secoli, sono popolati 
di pascolo fresco ed abbondante. Questi luoghi sfruttateli 
a pascolo, ma con cèrta prudenza, perchè basterebbe il solo 
calpestio degli animali per determinare, unitamente alla 
totale scomparsa del pascolo, l'aprirsi nelle piene di una 
voragme, che vi potrebbe danneggiare assai (!)• 



HI. • 

Dei measzi di trasporto, 'strade mulattiere 

e vie carreggiabili. 

Finché non. verranno costrutte le ferrovie, i mezzi di 
trasporto sono il cavallo, il somarello, oppure anche i carri 
tirati da buoi e da. mule. Le strade che vi mettono in co- 
comunicazione col Chili si dovrebbero dire piuttosto sentieri 
tutto al più strade mulattiere. I carri non vi possono 
ancora transitare, se non con molta difficoltà dovendo essere 
piccoli e bassi di ruote, e con tutto ciò per rarissime ecce- 
zioni e con gravi pericoli. Nondimeno i primi carri che giunsero 

(1) Pur troppo per iopuria delle autorità e inesperienza degli abitanti 
si vanno ogni anno facendo dei guasti incalcolabili tanto nelle vallato come 
nei deciivii delle montagne. 
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dal Chili a lunin furòiia i nostri. Due di "questi carri d; 
portarono gli attrezzi della Missione l'anno 1895^ partendo 
il 16 dicembre 1894 da Temuco ed arrivando a lunin il 
.12 gennaio del 1895 (1). 

Le peripezie, accadute in quel viaggio, non sono da 
contarsi. Basti dire che più di una volta ci siamo visti 
obbligati ad aprirci le strade facendo scomparire alberi e 
grossi macigni che ci intercettavano la via. Più volte ab- 
biamo dovuto scaricare le casse, e trasportarle in groppa 
delle mule che conducevamo di riserva. Di modo che. fln 
che le strade non siano migliorate si è forzati a valersi 
delle mule e dei cavalli di carica. Per la parte dell'Argen- 
tina tanto nell'altipiano patagonico, quanto nel territorio - 
del Neuquen e Pampa vi sono strade carreggiate da file •« 
di carri che lavorano continuamente nel trasporto dèlie 
merci dalla stazione del Neuquen a lunin, Las Lajas, Chos- 
malal, Lago Nauel-hùapi e viceversa. Già vi è il telegrafa 
e un servizio postale per la corrispondenza, due e più 
volte al mese. 



IV. 



Dove converrebbe nella Patagonia stabilire 
dapprima le colonie agricole. 

Il governo argentino ha già determinato i luoghi dove in- 
tende formare delle Colonie miste ; ma fra queste mi sembra 
conveniente preferire pel momento, come ho già accennato, 
ì terreni situati ai piedi delle Ande. Il terreno concesso è 
molto; ma non bisogna farsi delle illusioni ritenendolo tutto 
eccellente.. Anzi perchè sa che non tutto è buono, ne dà 

V 

il) Sul versante del Chili da alcuni anni in qua si sono aperte vie nuove, 
ingrandite le strade mulattiere antiche e rese comode anche pel" traflSco 
dei carri. La qual cosa mentre favorisce lo sviluppo del commercio, fa si 
che i compratori abbiano le merci ad un prezzo pid basso ed accessibile. 
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una gran quantità, col fine che una parte si coltivi e Taltra 
meno buona si destini alla pastorizia. Chi' lavora potrà 
migliorare la sua condizione; ma non si richiede un lavoro 
così penoso come succede da noi. Chi poi comincia con un 
modesto capitale, può riuscire assai meglio. 

Y. 
Della fede e dai buoni costumi degli immigranti. 

Voglio supporre, a voi dirigo la parola miei cari emi- 
granti, voglio supporre che siate e vogliate essere buoni 
cristiani, e che perciò in America seguirete a istruirvi nelle 
.vostre obbligazioni religiose, e in tutto ciò che riguarda 
la Fede, che è il tesoro principale e indispensabile di un 
buon cattolico. Oh quanti emigranti in America hanno avuto 
la disgrazia di perdere la fede e con essa l'anima loro ! 
Affinchè non vi succeda questa disgrazia, cercate e preferite^, 
per stabilirvi, quei posti, dove potrete essere assistiti e 
diretti nelle vostre necessità spirituali, o da Missionari 
da zelanti Sacerdoti secolari; ed ove. non abbiate ancora 
né chiesa, né sacerdoti, vi pregherei di vedere il modo, 
d'accordo colle autorità ecclesiastiche e civili, di procurarvi 
il più presto possibile l'uno e l'altro. Nella Patagonia vi gono^ 
i Missionari Salesiani, i quali vi potranno aiutar non poco coi 
loro prudenti consigli, suggeriti dalla pratica di molti anni. 



VI. 

Fin dove possa giungere 

la responsabilità dei SEissionarii sopra i coloni, 

e del rispetto alle autorità civili. 

Ben inteso che essi coll'esercitare sopra di voi questi atti 
di carità non intendono di assumersi una responsabilità 
che esca dai limiti del loro sacro ministero di Sacerdoti; 
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e perciò voi non potrete giammai attribuirvi il diritto di 
lagnarvi, sotto pretesto che avete emigrato dal vostro 
paese dietro loro indicazione, e meno pretendere di essere 
risarciti, quando per qualche causa inopinata doveste sof- 
frirne scapito nei vostri beni o doveste cambiare domicilio, 
Il motivo, io ripeto, si è che essi compiendo un dovere di 
carità col proteggervi, non intendono sobbarcarsi ad altrar re- 
sponsabilità fuorché quella che contraggono davanti a Dio, 
facendosi a voi come angeli tutelari per guidarvi nelle cose 
materiali e spirituali, affinchè possiate in qualche modo 
migliorare la vostra sorte e sopratutto possiate conse- 
guire l'eterna salvezza dell'anima vostra.. Riguardo poi 
alle autorità civili, vi raccomando tutta la sommissione, 
rispetto ed onore che loro dovete come gente educata e 
cristiana. Io poi voglio credere che esse vi tratteranno con 
tutti quei riguardi legali ed umanitari espressi nel codice 
relativamente agli emigranti. Ma siccome altro è la legge, 
ed altro sono le teste che la fanno eseguire, può darsi che 
abbiate a soffrire dei contrattempi e specialmente da certi im- 
piegati secondari, che si valgono della vostra ignoranza e 
della distanza per commettere abusi e pregiudicarvi. In que- 
sti casi vi raccomando calma e prudenza. Ciò non toglie 
che possiate presentare ia chi di ragione le vòstre querele 
perchè vi sia fatta giustizia. Se volete poi vivere tranquilli, 
evitate sempre le questioni di politica e di religione. 



Classificazione dei lotti destinati dal governo argentino 

ad essere colonizzati. 

Già premesso, accennerò i punti che il governo Ar- 
gentino ha destinato per formare centri di colonizzazione. 
Per maggior chiarezza li dividerò in 4 serie. 
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I^ SERIE. ^ 

Nella prima serie ' comprenderemo i lotti situati sulle 
spiaggie dell'oceano Atlantico denominati Colonia Valdes, 
S. Antonio, S. Giuseppe, Sarmiento e Deseado. In questi 
luoghi il terreno, alto e sprovvisto ^affatto di alberi, è secco 
e per conseguenza più adatto alla pastorizia che all'a- 
gricoltura. Imperocché sono d'ordinario altipiani privi di 
acqua e dove regnano forti venti. Solamente si potrebbero 
coltivare quei terreni che, per yia ordinaria, si trovano 
sulle rive dei laghetti o fiumicelli di corto corso, che na- 
scono e sf perdono nella stessa pianura o nelle valli, e 
ciò senza pretesa di farne una speculazione, contentandosi 
di provvedere alla propria famiglia la verdura e forse anche 
una parte dei cereali. Dobbiamo pure tenere in conto la 
pesca e la caccia dello struzzo, della lepre, guanaco, piche, 
muleta mataco, lupo marino, eco. 



ir SERIE. 

Comprende, la Colonia Fortin Uno, Roèa, Anca Muhuida, 
Chos-Malal, Tratayen, Neuquen. Le qualità di questi ter- 
reni sono in generale analoghe a quelle della 1^ serie, colla 
differenza che qui in alcuni rari punti si potrebbe fare 
qualche canale artificiale per l'irrigazione. 
^ Tutto il terreno dove possa giungervi l'acqua è atto 
all'agricoltura. Vi maturano il grano, le . patate, la meliga 
ed altri cereali, le leguminose e piante d'ogni genere, ed 
anche le frutta hanno sviluppo meraviglioso. Jn queste re- 
gioni alligna pure la vite, e questa dà un vino eccellente. 
Ma anche qui l'agricoltura sarebbe cosa secondaria. Ciò che 
più convieìie in questi punti è l'allevamento del bestiame 
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III* SERIE. 

In questa terza serie elenchiamo i terreni colonizzabili- 
con maggior facilità ' e miglior risultato, e sono' i terreni 
lungo le rive e nella valle del Rio Negro, dalla sua foce 
nell'Atlantico fino al Neuquen, ossia fino alla confluenza del 
Rio Limay col Rio Neuquen. Fino a questo punto arriva già 
la ferrovia partendo da Buenos Ayres e toccando BaMa 
Bianca, Fortin Roca (1). . > 

La valle del Rio Negro è la più vasta e la più bella 
delle valli della Patagonia. Il suo clima è sano, buono e 
favorevole allo sviluppo di tutte le .piante e cereali della 
zona temperata. Dalla foce del Rio Negro fino alla con- 
fluenza del Rio Limay con il Rio Neuquen misura circa 
9000 Kil. q. È capace da per sé sola di albergare un mezzo 
milione di abitanti una volta che si liberi dal flagello della 
siccità, colla costruzione di canali d'irrigazione lungo il mae- 
stoso e traboccante corso del Rio Negro, e si modifichi la 
violenza dèi venti e delle brinate repentine, che cadono fuori 
tempo, colla piantagione di alberi e cultura di campi. Ma'da 
■ venti anni in qua, essa ha sofferto in alcuni punti una per- 
niciosissima trasformazione, che ha peggiorato notevolmente 
Io strato superiore della sua superficie. Le mandre tròppo 
abbondatiti col pascere e col calpestìo continuo, hanno fatto 
scomparire il pasccrio e distrutto gli arboscelli, che la co- 
privano. Quindi i grandi mucchi di sabbia, detti a medanos » 
scomparendo per l'azione dei venti ed uragani quasi continui, 
l'arena fu portata e sparpagliata sulla pianura. Questa 
imprudenza è stata la causa per cui sono divenuti più dif- 

(1) La colonia Fortin Roca ha un felicissimo avVenire. Non ci manche- 
rebbe altro che un canale che potesse dare una quantità di acqua per Tirri- 

• gazione. Ed allora fertilizzerebbe una zona di terreno capace di formare una 
piccola provincia, diecimila famiglie vi starebbero confluita agiatezza. La 

^ bella vallata è attraversata da capo a fondo dalla ferrovìa. - . ' 
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flcili i mezzi di trasporto per istrade coperte di sabbia, e 
si rese sterile una buona parte di quei terreni la cui fe- 
racità era indiscutibile. Sarebbe perciò di grande utilità 
per tutti che le autorità prendessero parte attiva a questo 
riguardo e procurassero di rimediarvi. Il rimedio poi con- 
sisterebbe nel seminare certe erbe ed arboscelli che si svi- 
luppano maravigliosamente nell'arena mescolata con limo. 
Queste pianticelle, oltreché renderebbero più compatto il ter- 
reno assorbirebbero l'umidità, andrebbero a poco a poco ac- 
cumulando la polvere e l'arena e così in breve apparirebbe 
un'altra volta lo strato di terra vegetale. , 

Di più bisognerebbe anche qui che gli abitanti adottas- 
sero la regola che ho suggerito a quei delle valli e delle gole 
delle Ande, perchè avendovi le medesime cause, si produr- 
ranno gli stessi effetti nel caso che non si provveda a tempo. 

Al parlare della valle del Ria Negro non si può a meno 
di ricordare i principali punti da popolarsi con certa pre- 
ferenza. Ma anzitutto premetto ,che riesce diflScile trovare 
in questa valle un palmo di terreno che più o meno non 
sia fertile. Ciò premesso ricordo i luoghi che, secondo 
me, non si dovrebbero lasciare più a lungo tempo in istato 
di abbandono, e sono: Viedma colla sua bellissima valle che 
si stende fino all'Oceano Atlàntico, S. Zaverio, Potrero Ser- 
rado. Laguna Grande, Cubanea;, Sauee Grande fino al monte 
Bagual, Cina Muertà, Curco e Serro di S. Francesco, Guardia 
Mitre, Colonia Frias, Conesa, Rincon del Palo, Cathre, Negra 
Muerto, Isola Choele-ChoeU Chimpay sud e nord del Rio, 
Chichinal, Fortin Roca, Neuquen, Vidal, ecc. 



Necessità assoluta di aprire canali 
per l'irrigazione. 

Ma è da notare che tutti ^questi terreni, siccome si 
trovano sotto l'azione di un clima troppo ventoso e secco, 
per renderli feraci bisogna aprir canali ed irrigarli. Pel 
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momento il punto che più promette è la Colonia del Fortino 
Roca dove già esiste un canale, quantunque un po' piccolo, 
per rirrigazione..Il maestoso Rio Negro, tesoro inestimabile, 
avrebbe, nel suo corso di 600 e più Kilometri, tutta l'ac- 
qua necessaria per. convertire quella bella vistile in un ameno 
giardino. Per evitare la strage delle inondazioni bisognerebbe 
coprire di alberi tutti i terreni bassi che sogliono essere 
inondati, oppure ridurli a grandi praterie, e contentarsi di 
coltivare i terreni alti ed inaccessibili alle grosse piene. 

Col sistema d'irrigazione tutta la valle diventa capaeJie 
ed atta per l'agricoltura e praterie, potendo servire per 
l'allevamento del bestiame durante l'autunno, inverno e 
primavera gli estesissimi piani patagonici che la fiancheg- 
giano ai due lati. 



IV* SERIE. 



. Finalmente viene la quarta serie che comprende i siti 
da colonizzarsi ai piedi delle Ande. Questi sono: Barranca, 
Chos-Malal, Cabrai, Maipu, Nahue-huapi, Cussamen, Pilca- 
nieo. Sedici Octobre ed altri. Tutti questi punti, siccome 
sono più umidi ed il terreno nero e di facile irrigazione 
oflErono maggior facilità e vantaggi all'agricoltura. Lì pro- 
duce il terreno con esuberanza un po' di .tutto, meno le 
piante e i cereali od agrumi troppo delicati per sostenere 
le brinate repentine che sogliono cadere inaspettate alle volte 
anche nell'estate. Ad ogni modo l'agricoltura qui farebbe più 
•fortuna che altrove ed il bestiame darebbe delle risorse 
ancor più sicure. Ciò pel momento. 
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CONCLUSIONE. 



E per ora basti. >iù tardi, se Dio mi conservaia vita, 
sarò lieto di poter pubblicare altre utili notizie sulla Fata- 
gonia. Intanto prego i miei lettori a perdonarmi, se li ho 
troppo annoiati colle mie proposte, consigli e giudizi, esposti 
in uno stile troppo disadorno e trascurato. Ricordino che a 
ciò fare fui indotto dal solo desiderio di giovare anziché di 
dar gusto a' miei lettori. Che se con. questo umile scritto 
avrò procurato alcun giovamento ai nostri emigranti, mi / 
considererò ben felice perchè avrò raggiunto il mio scopo, 
a. costo di esservi stato involontariamente tedioso. Impe- 
rocché voi sapete quanto me, che in questo, mopdo non vi 
è vantaggio che non costi qualche sacrifizio. ; 



Commiato. 

E tu, libriccino mio, divenuto il portavoce del mio cuore, 
non ti sgomentare se qualcuno al leggerti, li farà le smor- 
fie e ti moverà qualche rimprovero per vederti imperfetto 
nella dicitura, o nei concetti. No, non ti affliggere, son ba- 
gatg.lle da non fame caso. I tuoi cortesi lettori compren- 
deranno che colui che ti ha scritto è un Missionario avvezzo, 
non a perorare dalle cattedre delle grandi città, ma a par- 
lare con tutta semplicità, seduto d'ordinario nell'interno 
di una rustica capanna, alle tribù indigene, cui desidera 
istruire e convertire alla fede cattolica. 
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Va pertanto pei fatti tuoi, entra dove il vento ti porta, 
nelle città e nei villaggi, entra egualmente nei palazzi del 
ricco e nel tugurio del povero ; a tutti svela i tuoi segreti e 
tutti incoraggia ad andare nella Patagonia, e se ti toc- 
casse la mala sorte di essere dimenticato negli scaffali, o, 
buttato nel cestello e fatto a pezzi, ti troverai confuso tra i 
ritagli della carta, non ti dolere troppo che questa è la sorte 
funesta della maggior parte de' tuoi pari. 

Va dunque, fa fortuna e ritorna presto da me a rac- 
contarmi per filo e. per segno le tue avventure, e se per 
caso, Dio non lo voglia, avrai riportato qualche ferita, op- 
pure sporcata la tua veste, procurerò rimarginar le tue 
piaghe, ed indossarti una veste più bella onde sia mag- 
giormente dignitosa la seconda comparsa che farai nel 
mondo. Addio. 
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APPENDICE. 



. A meglio conoscere le condizioni che il Governo della 
Repubblica Argentina fa agli emigranti, specialmente per 
la concessione dei terreni, di cui abbiamo già parlato, credo 
opportuno riportare qui per esteso la Legge relativa, tra- 
dotta in italiano per maggior intelligenza; ed inoltre ri- 
produrre, pure in italiano, il modulo ufiBciale, adoperato 
dalle Autorità Governative, per concedere agli emigranti, 
che si trovino nelle debite condizioni e ne facciano richie- 
sta, i lotti rurali, istituiti colla medesima Legge, detta 
del Focatico, del 2 ottobre 1884. 
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LEfi6E DEL FOCATICO (Hogar). 



Concessione gratuita di lotti di terreno per la colo- 
nizzazione pastorizia. 

II Senato e la Camera dei Deputati della Nazione Ar- 
gentina, riuniti in Congresso, sanzionano con forza di legge: 

Art. 1^ — Dei terreni della nazione che devono essere misurati in" 
base alla legge del 3 novembre 1882, il potere esecutivo disporrà che si 
scelgano pegli effetti della presente, venti frazioni composte di cinquanta 
leghe di duemila e cinquecento ettari e che non siano adatte per Ta- 
gricoltura. 

Art. 2° — Queste sezioni saranno composte di terreni adatti alla 
pastorizia provvisti di acqua perenne o nei quali sia facile ottenere del- 
l'acqua con apparecchi- mezzi ordinarK -' 

Art, 3° — Ogni' sezione sarà divisa in duecento lotti di 625. ettari, 
dovendosi dar loro, per quanto, lo permettano le accidentalità del teiTcno^ 
duemila cinquecento metri di fronte per duemila e cinquecento di lato. 

Art. 4° — Nelle ubicazioni sopra fiumi o ruscelli, la fronte dei l'otti 
potrà essere diminuita onde favorire il maggior numero possibile. In que- 
sto caso si estenderà il lato affinchè tutti rinchiudano .l'area determinata. 
Nel luogo più 'conveniente delle sezioni si riserveranno otto l'otti 
pei bisogni futuri della colonia agricola è per villaggi. 

Art. 5** — Gli agrimensori osserveranno nel praticare le misure 
quanto è stabilito nell'art. 1. della legge del 3 novembre 1882 in tutto 
ciò che non sia in opposizione con le disposizioni della presente legge. 

Art. 6° — Il potere esecutivo concederà il possesso d'un lotto a 
ciascun indigeno o straniero die abbia carta di cittadinanza e che ne fac- 
cia domanda alle condizioni seguenti: 

1* Il richiedente deve essere maggiore di 22 anni e non possederà 
beni stabili nel territorio della Repubblica. 

2* Deve occupare il terreno per suo uso e benefizio esclusivo e non 
per favorire terze persone. 

3* Assumerà Tobbligò di occupare direttamente, o in caso di morte 

' per mezzo de' suoi eredi^ il terreno durante cinque anni non interrotti, 

dimorando sul medesimo si costruirà un'abitazione e introdurrà migliorie 

che rappresentino per lo meno un capitale di duecentocinquanta pezzi. 

4* Si obbligherà parimenti a coltivare nei cinque anni almeno dieci 

ettari ed a piantare e coltivare duecento alberi nel posto più adatto. 
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Art. 7*^ — Il potere esecutivo nel fare il regolamento della presente 
legge stabilirà, pegli effetti del 3° inciso dell'art, precedente, il valore 
degli armenti, secondo la sezione in cai devono introdursi. 

, Art. 8° — Gli armenti dovranno essere introdotti nel termine di un 
anno dalla traslazione della concessione accreditandosene la proprietà e 
se, trascorso quel tempo, non si proverà l'adempimento di questa obbli- 
gazione, si considererà come decaduto il diritto, potendosi quindi conce- 
dere il terreno ad altri che lo richiedesse. 

Art. 9° — Le terre concesse in base alla presente legge, non sono 
sottoposte ad esecuzioni e sequestri provenienti da debiti contratti dal 
possessore prima e durante i cinque anni del possesso. 

Art. 10° -^ Sarà pure nulla, dirante tale tempo, ogni cessione di 
diritti, promessa di vendita, ogni ipoteca ed altri atti tendenti ad alie- 
nare sottoporre a pesi i terreni"^ a' quali si riferisce questa legge, come 
pure saranno nulli i documenti ne' quali si dichiarasse d'aver posseduto 
per conto di terzi. 

Art. 11° — Se prima della concessione del titolo si venissero a sco- 
prire atti eseguiti per eludere le disposizioni di questa legge» il Potere 
esecutivo dichiarerà revocato il diritto accordato ritornando il terreno con 
tutto quanto vi si fosse costruito e piantato in potere dello Stato. 

Art. 12° — Trascorso lo spazio- di tempo stabilito al n. 6, si stenderà 
il titolo definitivo di proprietà dovendo previamente giustificare il con- 
cessionario nella forma che stabilirà il Potere esecutivo di avere adem- 
piuto fedelmente tutte le condizioni che gli furono imposte. 

Art. 13° — Se il possessore dopo di avere adempiuto per 2 anni 
le obbligazioni stabilite nell'art. 6 volesse ottenere anticipatamente la 
proprietà del lotto occupato, avrà diritto che glie la si assicuri con atto 
pubblico, pagando cinquecento pezzi pel terreno. 

Art. 14° — Rimangono in vigore le disposizioni contenute nella 
legge del 3. ottobre 1882 che non siano in contraddizione con la presente. 

Art. 15° — Le spese autorizzate con questa legge si ascriveranno 
al prodotto della vendita di pubblici terreni. 

Art. 16° — Si dia comunicazione al Potere Esecutivo. 

Dato nella Sala delle Sezioni del Congresso Argentino in Buenos 
Ayres li 27 settembre 1894. 



MODULO 

dell'atto di cessione di proprietà 



Spediz. 
Lotto .... 



MINISTERO DI AGRICOLTURA 



DIREZrOHE DELLE TERRE E COLONIE 



Documento di Possesso 



COLONIA 



Si concede al Sig ' ■,■■ 

il possesso del Lotto rurale N con una 

superfìcie di seicentoventicinque Ettari. 

N ...... 

. S 

Confini: ' „ 

E. 
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Questa concessione si fa in accordo col compromesso in 
data ripetuto nel- 

rinc9,rtamento N e resta soggetta alle pre- 
scrizioni della legge del Focatico del 2 ottobre 1884, di cui 
si riportano a tergo gli articoli che vi si riferiscono. 

Di questo documento si faranno due copie che saranno 
firmate dal possessore, consegnandogliene una, e deposi- 
^;ando l'altra nell'Archivio di questa Direzione. 

La firma dell'interessato sul presente documento im- 
plica dichiarazione di accettare tutte le obbligazioni che la 
legge impone e di essere disposto a darvi piena esecuzione. 

Buenos Ayres, '• 

Firma del Direttore 



Firma del Possessore 



(Seguono a tergo gli artìcoli relativi seguenti:) 
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Articoli della Legge del 2 ottobre 1884. 

Art. 6* — Il Potere Esecutivo concederà il possesso di un Lotto a 
ciascuno indigeno o straniero che abbia carta di cittadinanza e clie ne 
faccia domanda, alle condizioni seguenti : 

1* Il richiedente deve essere maggiore di 22 anni e non possederà 
beni stabili nel territorio della Repubblica. 

2* Deve occupare il terreno per suo uso e benefìzio esclusivo, e 
non per favorire terze persone. 

3* Assumerà l'obbligo di occupare direttamente, o, in caso di morte, 
per mezzo dei suoi eredi, il terreno durante cinque anni non interrotti, 
dimorando sul medesimo si costruirà un'abitazione, e introdurrà migliorie 
che rappresentino, per lo meno, un capitale di duecentocinquanta pezzi. 
4* Si obbligherà parimenti a lavorare, nei cinque anni, almeno 
dieci ettari, e a piantare e coltivare duecento alberi nel posto più adatto. 

Art. 8° — Gli armenti dovranno essere introdotti nel termine d'un 
anno dalla traslazione della concessione, accreditandosene la proprietà e 
se, trascorso quel tempo, non proverà l'adempimento di questa obbliga- 
zione, si considererà come decaduto il diritto potendosi quindi concedere il 
terreno ad altri che lo richiedesse. 

Art. 9^ — Lo terre concesse in base alla presente legge non sono 
sottoposte ad esecuzioni e sequestri provenienti da debiti contratti dal 
possessore prima e durante i cinque anni del possesso. 

Art. 10° — Sarà pure nulla, durante tale tempo, ogni cessione di" 
diritti, promessa di vendita, ogni ipoteca ed altri atti tendenti ad alienare 
sottoporre a pesi i terreni ai quali si riferisce questa legge, come pure 
saranno nulli i documenti ne' quali si dichiarasse d'aver posseduto per 
conto di terzi. 

Art. ir — Se prima della concessione del titolo, si venissero a 
scoprire atti eseguiti per eludere le disposizioni di questa legge, il Potere 
esecutivo dichiarerà revocato il diritto accordato ritornando il terreno con 
tutto quanto vi si fosse costruito e piantato in potere dello Stato. 

Art. 12® — Trascorso lo spazio di tempo stabilito al n. 6, si sten- 
derà il titolo definitivo di proprietà dovendo previamente giustificare il 
concessionario, nella forma che stabilirà il Potere esecutiyo, di avere adem- 
piuto fedelmente tutte le condizioni che gli furono imposte. 

Art. 13*^ — Se il possessore, dopo di avere adempiuto per 2 anni 
le obbligazioni stabilite nell'art. 6 volesse ottenere anticipatamente la 
proprietà del lotto occupato, avrà diritto che glie la si assicuri con atto 
pubblico pagando cinquecento pezzi, pai terreno. 
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